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“LUNATICI”

A MILANO Lo Studiolo del prof. apre al pubblico

Il flauto
e le carte
Lo Studiolo
“milane se”
di Umberto
Eco (1932-2016)
FOTO ANSA

R A R I TÀ
IN MOSTRA
FINO AL 6.07
LA COLLEZIONE
di volumi rari
di Umberto Eco
(1.300) ha traslocato
alla Biblioteca
Braidense di Milano,
in uno studiolo che
ricorda la “st a n z a
degli antichi”
dello scrittore (i libri
“moderni” e le carte
si trovano invece
a l l’U n i ve rs i t à
di Bologna): in via
eccezionale,
lo Studiolo, con
le sue meraviglie,
apre al pubblico

» Ambrogio Borsani
MILANOIl nome della rosa innescò una

reazione a catena e Umberto
Eco venne travolto da un in-
solito benessere. Invece di or-
ganizzare cene eleganti, deci-
se di far felice la sua pipa re-
galandole un tabacco di lus-
so, poi pensò di far felice se
stesso creando in casa una bi-
blioteca di rarità. La battezzò
“Bibliotheca semiologica cu-
riosa, lunatica, magica et p-
n e u m at i c a ”.

NELLO STUDIOLO, come chia-
mava lui lo spazio dei libri ra-
ri, non entrava il telefono,
neppure il computer, però il
flauto dolce era gradito ospi-
te, Eco lo suonava quasi quo-
tidianamente, dicono i
familiari. Tra i libri tro-
vavano posto i testicoli
di cane in formalina, i
bastoni da passeggio
dell ’ultimo periodo, le
statuine colorate dei
Peanuts: Eco era sta-
to tra i primi collabo-
ratori di Linus. Un
tempo lo Studiolo si
affacciava sulla torre
del Castello Sforze-
sco, ora si affaccia
su via Borgonuovo.

Il ministero della
Cultura ha acquisito
per 2,5 milioni i libri
rari  di  Eco,  circa

1.300, di cui 36 incunaboli. Il
contenuto dello Studiolo
è stato ricostruito all’in -
terno della Braidense
cercando di ricreare l’at m o-
sfera originale. Possono visi-
tarlo gli studiosi, precisa
Marzia Pontone, nuova di-
rettrice della biblioteca.

La composizione di volu-
mi rari presenta tematiche
costanti, ironicamente de-
scritte così da Eco: “Una col-
lezione dedicata al sapere oc-
culto e al sapere falso. Ho To-
lomeo, che si sbagliava sul
moto della Terra, ma non ho
Galileo, che aveva ragione”,
scrisse in Non sperate di libe-
rarvi dai libri.

Ci sono titoli che tutti i col-
lezionisti vorrebbero avere
come il mitico Hy pn er ot o-
machia Polifili stampato da
Manuzio nel 1499, o il De ci-
vitate Dei di Agostino del
1470, il De Umbris Idearum
di Giordano Bruno del 1582.
Ma anche libri infami come il
Malleus maleficarum del
1487, il manuale della caccia
alle streghe scritto dai perfidi
domenicani Heinrich Kra-
mer e Jacob Sprenger, che
rappresentò lo strumento
principale per inquisitori in
cerca di donne da torturare e
spedire nell’aldilà in modali-

tà flambé.
Vi si trovano testi esoterici

come il De arte cabalisticadel
Reuchlin, il De Mysteriis Ae-
gyptiorum di Iamblico, tutti
temi che poi entravano nei
suoi libri come Il Pendolo di
Fo u c a u l t o Baudolino. L’eso -
terismo era un modo di cono-
scere e approfondire le false
credenze, le scienze occulte,
la demonologia, l’alchimia, i
misteri che avevano domina-
to il Medioevo da lui tanto
studiato e rappresentato.

Sono titoli di rilevante va-
lore economico oltre che sto-
rico. Si potrebbe pensare: ma
Eco non poteva andare in bi-
blioteca a studiarli? Intanto
bisogna precisare che ben
trecento volumi dello Studio-
lo non sono presenti nelle bi-
blioteche italiane e comun-
que le consultazioni di libri
rari sono assai complicate. E-
co amava le biblioteche e si
divertiva a rovesciarne i valo-
ri: “La biblioteca deve scorag-
giare la lettura incrociata di
più libri perché provoca stra-
bismo… Il bibliotecario deve
considerare il lettore un ne-
mico, un perdigiorno (se no
sarebbe a lavorare), un ladro
potenziale”, scriveva in De Bi-
bl ioth eca . In questi giorni, i
libri più importanti dello
Studiolo sono esposti ecce-
zionalmente al pubblico alla
Braidense in una mostra che
chiuderà il 6 luglio.

La parte restante della sua
biblioteca, circa 40.000 vo-
lumi definiti “m od e rn i”, ma
ugualmente preziosi, sono
andati in comodato alla bi-
blioteca dell’Università di
Bologna dove Eco ha inse-
gnato per anni. Lì sono con-
servate e studiate anche le
carte dell’archivio personale,
lettere, manoscritti, pareri e-
ditoriali. Eco era stato a lungo
collaboratore della Bompia-
ni, e quando decise di pubbli-
care Il nome della rosa vole va
passare a un altro editore, di-
verso da quello che accoglie-
va già la sua produzione sag-
gistica e i suggerimenti cultu-
rali. Lo convinsero a rimane-
re le insistenze di Vittorio Di
Giuro e Valentino Bompiani.
“All ’inizio si era pensato a una
tiratura iniziale di 20.000 co-
pie, ma le prenotazioni con-
tinuavano a crescere supe-
rando ogni previsione e decisi
di partire con 80.000 copie”,
mi racconta Di Giuro, allora
direttore editoriale della
Bompiani.

Senza il successo epocale
del Nome della rosa forse lo
Studiolo non sarebbe nato. E
lui, come tutti i bibliofili non
milionari, avrebbe continua-
to a sognare colpi incredibili
presso vedove ingenue e
sprovvedute, come ha rac-
contato nella M is t er i os a
fiamma della regina Loana:
“Alla fine avevamo individua-
to dieci volumi che a venderli
bene avremmo tirato fuori al-
meno cento milioni a dir po-
co. La Cronaca di Norimber-
ga da sola poteva renderne
minimo minimo cinquanta”.
La Cronaca la ebbe ugual-
mente senza essere costretto
a raggirare povere vedove
sprovvedute.

Oltre mille volumi antichi

Chiellini vola in America
“Ora voglio un’esperienza fuori. Sarà la
seconda fase della mia carriera”: così l’ex
difensore della Juve è pronto per il Los
Angeles Fc, che ufficializza: “È uno di noi”

Cinque Tony ai “Le h m a n”
La “Trilog y” di Stefano Massimi vince 5
“Osc a r” (su 8 nomination): miglior opera
teatrale, miglior regia (Sam Mendes),
miglior attore, miglior set e migliori luci

» Ambrogio Borsani

Da Tolomeo a “L i nu s”
L’intellettuale bibliofilo:
“La mia Bibliotheca
è semiologica, curiosa,
magica et pneumatica”

L’ECO
DEI LIBRI

VkVSIyMjMjM0NmI3YzQtNmFkMS00ZWM1LTlkNzctOThmMWE3NjRhNmQ2IyMjMWViZTc4MWEtMzc4Zi00OGU5LTliM2EtOTA1OGVjNDhkYmU0IyMjMjAyMi0wNi0xNFQwODoxMToyNiMjI1ZFUg==


